
- 124 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1855-56 

TORNATA OEt 12 FEBBRAIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFrnRI. 

SOMMA.RIO. Seguito della <listussime sul progetto di legge risg11a1·tlanle la tassa degli interessi - Conti11uatione del di­ 
scorso del senatore Musio a sostegno del progetto - Discorso del senatore Mae&fri contro il progetto, • sua proposta al 
Tiguardo - Considerazioni del maresciallo Della Torre contro il progetto - Risposl<~ al 'tncdesinio e dichiarazioni del 
ministro delle {ina11ze - IiepUca del maresciallo Della Torre. 

LHedola è apertaalle ore' l1t pomeridiaoe colla lettura 
del processo yerbale, che è appro .. to. 

(Sono presenti i ministri degli alT•ri esteri, del lavori pub· 
bllcl, di 11rat1a·e giustizia, e più lardi intervengono i ministri 
delle finaose e dell'istruzione pubblica.) 

•••VITO: DSLL& ..... ct•••ot11E RUI'. PBOGBT'l'O DI 
......... B CON('l8BNENTB L& T&I&& nm•r.• INT•- 
•••••• 
-•DDBNTB. L'ordine clèl glotno richiama •• discus. 

1lolll!'del progelto di legje 1una· 1ana degli lnlere11i. 
U parola Il ebntinuat .. al senatore Mu1io, 
•11810. AUorcbè ieri, per l'ora tard•, rhnn1tdansi ad oggi 

la cont1nu11ione del mio discorso, pareami di nere stabililo 
qoesle-propolf1iooi : '· 

Cbe'ln'lulte l1n&nlrallatlo11I, allorrbèsl offre lneerlo l'e· 
lemeut•rdella ru•li•i• nalurale··n legi•lalore lo abbandona 
alla libera •ulontà del cllnl•••ot! ; 

Cbe tulfo iolioro if no•lro Codice è una prova lumiooH di 
qaeob "rltà, non solo nei conlratll di sorte, ma ancbe·negll 
a Uri contratti, per te parli soggttte a simile incertezza. Ci• 
lava specialmente il palio sempre libero sulla di•isione dei 
lucri soe\111, sempre libero anche sullè mercedi deall operai 
ebe eereeno il p1ae del lavoro, e tempre talmente libero 
nella vendila delle cose mobili, ad essere niegata ogni le. 
aJone per qualunque sproporlione di preizo ; 

Che U danaro e nella setenea economica e nella scienza 
11turldìea à aempre una cosa mobile In qualunque suo gluri­ 
dtao-ed ecoAomieo aspetto ; 

Finalmenle, che il ginslo prezzo del denaro, non potendo 
esser altro che quello corrente io commtrcfo il gierno del 
conlratlo, emergeva dalla coslanle regola della rarità od ab· 
bondann posta In relazione colla domanda e coll'olTerla ; ed 
era di tna natura e:lemento così varro, tn1tabfle ed aleatorio, 
da non poter •11ere determinato a prlqri ed in modo fi150 
per anni da ferun U1J11101 da veruo legislalore e da veruna 
sapienza od autorità umana. 

Posto cbe la legge, la qule determina e vincola l'lnl•· 
re11e dei muloi, non può giustificarsi al cospello della seien .. 
aluridlea, pareaml meno giustificabile al cospetto della ocien•a 
ecooomlea. 

Qui ho doruto cessar'!; ed ora, con1e m'impone una salute 
soff~rente, ao11gìungo poche pJrole sul progeUo deH'urfìcio 
centrale. 
Io salato con affezione Piirlìcolo 3 dcl progelto1 che eoa­ 

sacra la libera circolazione del danaro nei mu&ui che non 
oltreriassano 1'11nno; ma, dopo qnesto articolo, coofesso che 
non so plù accomotlarmi all'articnlo 4. , 

lo domando a me medesinlo: se la libera stfpul1zfone dtl­ 
l'inleresse non è atto lecito in se stes3o, percbè permetterla 
nell'articolo 51 E se em è un allo lecito, perché proibirla 
nell'orticolo $ ? · 
Considero inoltre che, adottato l'articolo 3, tutU I muto~ 

avYenlre saraeoo convenuti ad un anno di mora 1e non sono 
che crediti' personali j onde, 1•us'o rarticolo 5, diventerà 
inuCile rarllc:olo 4. 

lo domando inoltre : che cosa farà il creditore, ae alla sca ... 
denia dell'anno il deWtore n1Jn pa\;a l È chiarG che, ae \tin .. · 
teres·se corrente in pia7.za è più b3sso1 fl creditore tacerà e 
profillerà del palio ; oppure è più allo, ed allora o coslrin· 
gerà Il debitore a1 pagamento, o lo costringerà ad una rlnno .. 
Va'l.i.\lne 'd\ &ct\tlUTl!i. D\lnque h'I OJn\ ca-a.o l'aflicolo ~sir\ .. 
solfe in danno del debitore ed in pro del creditore. 

Dopo cib, o signori, !F!loggiung('rò poche parole 11ul1a pre­ 
sente condizione dei te::JJpi, che pa.rmi reclamare imjleriosa­ 
mente la ce1sa1\oue d~ogni vincolo sulla circola1iane del 
danaro. 

Nel momento in cui la for?.a del vapore, applicata ai pfro .. 
scafi ed alle loco1n.:>live, confonde i mari ed agglc.mera le 
città; nel momento in cui Genova può dirsi a piè dell'Alpt, 
e Torino io riva al mare; ne:I momento io cui le ferrovie 
fanno dì tutta Europa uo co1nune merc.-.to i nel momento 
ebe, parlando a Torino, siele istantaneamente udili io Lon­ 
dra ed In Sebastopoli ; nel momento in cui non è più la 
scrittura o la· t1tampa1 ma un filo eleltrico il veicolo d~I pen­ 
siero umano e della parola pollllca e commercialé; In questo 
momento che, non più di ora venticinque anni, avremmo 
creduto mitologico, fantastico, cbimerfeo1 e che oggi quali 
ci pare rlnUoslo poelico e mayico, che storico e reale j in 
questo momento che lulto mo•• colla rapidità del fulmine, 
un Yincolo sulla libera circolazion~ del danaro, paTte coaì 
Yitale di tutte le iodustrie e di tutti "li umani commerci, un 
tale vincolu parmi in ordine di lempo un anacr~nl1mo so .. 
eiale, ed In ordine di ragione, un'an&ilesi legis1aliva. E t1ìc­ 
c:ome anlH~sì ed anac:ronl$Wi cotati non sono più tollerabili. 
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perciò spero che voi, o 1i~nori, con più sapiente e pio liberale 
••••iglio vorrete anche nella etreolazlone del danaro abolire 
h schi&Yihl dei vincoli e proclamare l'impero della libertà. 
PllHIDBllTB. La parola spetta ora al senatore Maestri. 
H&B•'l'BI. Signori senatori , non avvi argomento che 

abbia sollevate più gravi ed l!llcalorate questioni del prestito 
ad interesse. Filosofi, tt()logi, politici, ec(}nomisli, Qlure~ 
eensutu, lo fecero so11gello delle loro meditaiioni. Nè lolle 
le controversie sono appieno terminale. Di che non è per 
avventura a far meraviglia, avvegnaehè eeso comprenda i 
più vivi ìuteressl della ci vii società. Può essere funesto al de· 
bitore, e può .. 1nrlo dalla ro1ina. Pub fecondare \e lndu­ 
•trie dei campi e delle officine; può ridurle alla slerilità, se· 
c0ndo che o l'equità o la cupidigia informa l'animo dei pre­ 
statori. 

Le 1icende del prestito furono varie e strane nel corso dcl 
tempo e prcs,so lutti f popoli. Importa quindi di lrarre dalla 
storia que' trattì che pesseno rischiarare l'arduo e grave ar­ 
gomento che oggi ò in discussione. E fl Seoalo vorrà per­ 
mellermi che io lo faccia colla moggiore brevità. 

La società cifile fino da' suoi primordi ebbe bisogno d'uno 
strumento che servisse a1 cambio delle merci. Qoeslo fu la 
monela. Era naturale che quelli che ne difettavano lo do­ 
maoilauero a coloro cui abbondava, ed era del pari naturale 
che nlaao lo Tolesae cedere sema averne un eguale 'a1ore. 
Se queato era dato subilo,, ogni cosa con tal cambio finiva. 
Ma se il prenditore toleya tempo alla re1Ulu1.ione, era giusto 
.ebe ne eompeasasse il prestatore, il quale si priYava del suo 
-danaro e del •anlag3io. che, usandolo, avrebbe polulo trarne, 
Questo semplice raglonaOJenlo mostra come ai formaue iJ 
prealito ad. h\t.eteue,, e come \'\n\eref.1e foste secondo ra.­ 
&ione. Tale coatraUo fu uno sLnpendo trovato a cui il com­ 
mercio debbe il 1uo S1iluppo ed il suo pregresso, 

Ma aeeanto al prestito nacque l'usura. Il potente, come 
accade, abusò del debole, il denaroso di ehl aveva bisogno di 
lui. Questo abuso si rlsconlra presso tulli i popt)li. In Grecia 
l'usura giuos~ ad un segne altissimo. li Il per cento era 
I'interesse.plù basso,e sì elevava al 18 per cento, al 21', al 36, 
e fino al b8. 

I daoni dell'asora furono grandi, ma per un popolo navi- 
1alore e commerciante non furono cosi deplorabili e mici­ 
diali come pre•to i Romani che, dediti· alle armi e all'a1ri· 
eollura, oon awevano i proveo&i straordinari che si traggono 
dai traffiri di terra e di mare. 

I plebei, piccoli possessori di terreni o fillafuotl, IHcla­ 
Yano io teinpo_ dt guerra l'ar~tro pet prendere le armi. Le 
•pese della guerra, f poderi non colti•ali o deuslali dal ne­ 
mico, li costrlnaevan~ a . ricorrere al palri&i per a'et denari 
a preslllo. Un aislema crodefo renden 1arante sul proprio 
capo fl debilore delle incontrate obblignloni. La 101 insol­ 
'ibililà IO l1cen cadere nella scblnilù. Il aoldalo, che a•eva 
comballuto per la palrfa, rilornna per perdere la liberlà e 
la flta. J patrizi. disumani nell'ambizione, divennero diau .. 
mani nell'avidill. E questa fu la cagione di tumulli continui 
e di lotte lremende, fa infausta ca1ione della ritirata memo· 
nbile della plebe 1ul monte Sacro. Cosi la libertà del pre­ 
•tito ad usura opprimewa la libertà individuale e polilica. 

In me110 a tanto disordine, 1a romana saggezza cercò un 
provvedimenlo nella tassa legale, e colla legge delle dodici 
Tnole fu proibita l'usura, 101\o pena del quadruplo. È dispu­ 
tato quale foSle fa laasa, e ai rillene dal più dotti iolerpreli 
che fo8Be dell'uno per ee•lo al mese, detta però centesima, 
e coll del Uper ceolo all'anno. 

La specular.ione del denaro era preferita a.d ogni altra, e Be 

ne raceva un lucroso mestiere. Si videro denunciati al pre• 
tore i contraili di persone eospleue che avevano sUpullto 
il ~8 per cènlo. Ciceronei io qualità di pret11re, ebbe occa-· 
aione di applicare la legge ad usure ebe lllugnevano t qnel• 
l'eccesso. E la passione dell'usura era cosl forte, che spfn .. 
gen al delillo, e ne è l1en testimonio il pretore A,.lllo, il 
quale, l~ntaodo di ristabilire l'oSlervania della leg11e, fu li• 
sassinato. 

La leg~e non perlanto oUeneva utili risultamenti, perché 
faceva luollo alle resliluzionf del quadruplo, e inculeu colle: 
eoodaune un 11alutare timore; e conrermando il di~pre1zo io 
cui al teneva l'usura, il numero dei fenetalori diminuiva, e 
parecchi di queati vergognando l'inooesto traffico, ai seryf ... 
vano d'iolerpaste persone, ·e comuoemp,nle dei Lalioi, sic· 
come non soggetti alla lelllle· 
I Romani riconobbero la legittimità degli fnlerenf, e nolt 

colpirono che l'usura, in1prob-um fwnus. Costantino e Gh11tl• 
oiano ridusEen> la lassa. Questi la ridussero al 4 per· cento,, 
se il prestatore era persona illustre; a.trs, fle ~amulerciaute; 
al 6 per gli altri, al i2 ne'prestiti marittimi. Ma In geoetale 
i legislatori non tollerar<:no alcuna specie d'interessi; qua't 
furono ~losè fra gli Ebrei, l'autore dèl Corano, i Governi 
dtltalia e i re di Franda nei capitolari e nelle otdinan1e. 
Severi er8110 rure i leologi per ispirilo di evangelica carità~ 
Ha oltre. Oini eredere lo furono gli antichi filo1ofi, I quàli 
paragonavano qualunque· usura al (urlo e all'owicidio. Cu;l 
profondn era l'odio contro l1usur11. 

A questo esorbitante sistema diede gran fondamento .1111, 
,sterllilà del d~naro proclamata da Arìatotilr1 espressa colla 
formola: Ntuurnus non gignil 111unmu111. • Cerlamen&e. dfçe 
Benthaw) uno scudo d'oro non ne 1enera on allro; m•· .,., 
con quello cu111pro due pecore e un ariete, ayrò la un dito 
tempo due o tre agcelli, onde potrò rimborsare lo 1cude, e 
fare un feoilo G••dagno. • 

L'erri>neo e !rivolo pronuncialo è ora riconosciuto, e 1100 
aceade do•erlo eombal\ere. Ma esso l'•enlle per 1110111 .-­ 
coli, e fa gran meraviglfa quando af l•lll!• •be due IOmmil' 
lliureoonsullf, quali erano Domai e l'otbler, lo propullnll• 
sero. Al rigore della dottrina legale eorri1ponde•a la fiere•n· 
delle leggi1 le quali minacciavano l'ammenda onorevole,. la. 
multa, H bando, la galera perpetua. 

Ma la necessità dei presllti, cbe è suprema in 01nl cl•lfe · 
comuoania, indusse gli stessi avveraari •·tollerare che ·pe.,. 
di•ersl modi si poteHe deludere. la lefi•' Furono inventati · · 
di•ersi conlralli, pef quali ti lllceflno preslill palliai! aenn 
incorrere nella censura lewale e con \ranqu\111\à di co•e\ea.1. 
Fra gli altri, era mollo in oso li cooltatto di Hndfla coa,, 
patto coallivo di ricupera e suece11iva locnlone. 11 mutu..1 · · 

' tarlo restava fn possesso del fondo, e p11an Il fitto, .. dllJ• · 
in so<lania rappresenlna gli lnlereasl B l'umano ingeaao. 
lrovò altri espedienti al bisogno della clrcol.,ione de'.capl~,., 
lati, e diede impulso al contratto di cambio, al cooltall1>tll 
assicurazione 1 alla eostUuziooe ·di renditi; al · YitaJfli&, ·tl 
munti di pietà, alle socielà in. accomandita, ecc. Co1\ 11 kn• 
in que•lo mondo talvolta 011ce dal male. 

La sleBta necessità de' mQlol fu cagione ehe ne' tempi dtJ 
maggiore severità al. permellessero· 01101 HDO le ramoM 8.,. 
di Lione, durante le quali erano permeHe pubbll<~melÌ'll': 
le slipula•ionl degli Interessi, nnnuenli due at•i•ea•Oli •. lllL 
Jlalla, eome in Francia, &i permetlevaoe> dal Go•eni te 111ur& · 
a11! Israeliti, che facevano ingenti foriW1e, di eui IOleBll: 
volle forooo 1po11liall Jai Gonrnl rnede1imi. 

Volgeva al suo termine Il secolo xvm e conlinoavano 111• 
cora le usur~ e i rigori dolio l<g11i, 
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Torgot aveva levata la voce fn favore del presti&o ad io· 
Ceresse, e domandala la li~erlà dello stlpulationi. li suo lolo 
fu lo parie • saadito. 

La Coslitueote, •enti anni appresso 1 aboli iJ diritlo, e 
permise il pre9\i\o ad lnterease secondo la laHa ~ella levge. 
Ciò· Ieee, dopo prese le informazioni dai balll delle provioeie1 

il 3 ottobre 1789. Benché fosse l'epoca di lolle le liberlà, 
quell'Assemblea, composta d'uomini liberissimi e nelle cose 
di Staio dottissimi~ non seppe immaginare altro rimedio che 
legittimare ll pretUto e porre agli: interessi un limite. R se 
11 legve .non ottenne. interamente il suo scopo, si fu per 
•\t.r.e. 'eaiil imptnd.e.nU sugH ais.egnati e ip.u\ danaro, cbe per 
eue 1cooip1rve, e perché, avendo rime$8D l'interesse i in ma· 
tertJ di.commercio, alte usanze particolari, tale di&J)()Sii.ione 
serviva di coperta alle frodi. 

Nel ISO~, allorcbè si eoeiptese. nel Codi<• il preslito (arli· 
~olo 1907), si dlspolò della liberlà degli interessi, ma pre­ 
Talse l'op\nione che ai dovease mantenere la las~a1 riservando 
ad Ull'allta leii!gC Itdetermìuarla. 

La legge del O settembre 1807 soùdlsfeee a questa riserva, 
1tabllendo Ja tassa del 6 per cento in materia civile e del 6 in 
m&terla commerciale. È netor!o, dice Pil1ustre Tro1•long, 
parlando di quella Jeege, che l'usura divora,. i palrimoni e 
1caodalizzava i pubblici costumi. Una legge era adunque ne­ 
ee1aaria. I voli di tolti gli uomìnl savi la domandavano. 

Nel 1856, il signor Lherbette (.lfonileur, IO maroo 1856) 
propose al Parh1menlo l'abrogatione della Jegge 3 settembre 
t807. &ta il volo fq respinto dopo una solenne dìseuselone, 
SI rinnovò nel I SliO lo stesso lenlalivo di laseiare ai ecn­ 
lraenli lo •labilire Kli interessi; ma fu indarno. 

01gi, o .&ignori, la 1te11a questione si presenta alle vostre 
•a~nli .dehbernionl. Voi udiste quali sono i falli storici che 
in po~bi cemU io ebbi .l'onore di ricordarvi. 

Vedemmo cbe in tolti i tempi e in .tutti i paesi si commi .. 
•ero lt ti1eei•e usar.e. e che il· prov1edimento- adottalo si fu, 
Ja l1ua degli iolere5'i. La libertà erasi sperimentata ruoesla. 
Tali 10110 i risultali e i consigli deU'eaperienza. lo credo che 
diver•i non 1ieoo i consiKJi della scienza. 

11&4• """' rl1pon4.er01I che anzi di .. raiHlmi sono i del· 
t1U.della 1eieo11 eeonomicat la quale ne insegna che il denaro 
é una merce, e domaoda, in- nome della libertà del oommer .. 
clo, che ne aia libero il prezzo. 
Cerlamenle io non porrò in dubbio nè I• qo•li\!. di merte 

ebe. ha Il danaro, oè il principio della Hberlà di commercio 
ebec bo pro(e11ato io stesao neH1Univer1ilà parmense e pro­ 
Pll!lD&lo lo queal'Aula, oella dlscuuioM del lil>ero ••ambio, 
Il quale, IDOrtè l'alta· inlelllgenu •ed enerGi• del primo mi- 
11lalrr>· della Corona, 11 è reso benemerito dell'induolrla e 
delllollnansa. Quindi a taluno riuoeìr~ strano cbe il mio dl­ 
te0"9. oembti oppo1111arlo. Ma eeHeraono lo merni11lie 
quanolo•·el Toglia conaìderare che la' ques\ione non è del 
prlòclplo, ma dell'applle11ione; non·é di eeonomia •P•••la- 
11•.-,""' IJll'li .. t1>1 una qu .. llooe l"lll•lallva, la qual•, eolle­ 
aandoai' colla pollllea e colla morale, deve da esse dipendere 
e con•ullarne le maHime• 

Vlane qlli;a proposito la dottrina dell'illustre Pdl•grino 
llos.i• (Cllur• d'koltOmlt po/ilfque, t. Il, P•ll· S!S.} 

Bgli ave.va proYalo elle li prioclpio della libertà eon11ntr­ 
eiall amaielteecenloni, talora fondale nella scienza eeono• 
mioa· modeeima, talora·- co-mtndate dl co0tidera1ioni morali 
e pÌllillebe. Qoi, oel !nego che riferirti, ••leva dim0<trare 
ehe la libertà commerciale ammellè eec••ioai comaudile· 
t11ll••1"'Utiea. 

• Noua l'Uonl dii 1ouveot, oo•I tir.li, et jt m~ iLi• il I• 

r;1 : . r­ 
~ -',~·~' 

répéter, il o'est point de questi111u1 soeiales qu'on puisse 
ré$oudre plr Papplicatioo hautaine d'un seul et 1,1nique prin· 
cipe. L1é(on(1mie polilique n'est pas la moHresse du monde, 
la Jégislafrice uuiverselle dcs soeiétés ch:He1. Elle \'O\l! de .. 
mandc la fiberté do eom1nerce et de !'industrie, d q11elques 
rares 11xr.~plion~ près ; elle a rafson dans la sph~re de se.s 
idées. Mais il ftSt des ca! où la 1cien~e .Je la ricbease se ren .. 
eontre ~rve.c la politique chin·g~e essenUe11ement de pourvoir 
au premier besoin de tonte nalion, je veux dir_e à l'indé­ 
pcndance, à 1a !ort;e, à. ~a défense du p;.ys. A.1an\ de 1a1oir 
si on sera plus ou moins riche, il s'oigi.t d'exisler. • 

FactiaUlo, soggingne, l'apphc ii.ione di questa massima alla 
Fra1Jcia. 

Se et si prolasse che rart!Klieria 1 i rueiH, le armi di o.ini 
specie del!e nostre fonderie ci costano un prezzo di molto su ... 
periore a qu~llo dì tali prodotti in Jsvezìa, in Inghilterra, fn 
Austria, potre{nmo noi conchiudere che bisogna. aprire le 
nostre frontiere a tutti questi prodotti atranieri, se la conse­ 
guenza inevitabile di questa disposizione dovesse essere la 
cadata dì tutte le l1flìcìne e ronderie francesi 1 

, L'étranger voulut-il nous Jivrer ces armes à un pri1 tr~s.­ 
modique, la France ne pourrait conlientir 11 l'anéantissement 
des ses ateliers ..... La France, col.ile q11e coùte, doit se itufiir 
à elle:mtlme pour ses moyens de défonse. • (Cours d'Acono• 
mie polilfque, I. 11, pag. 3~H.) 

Voi vedei,•, o signori, come il principio della libertà del 
commercio, ci'e s'invoca nella odierna dispulaiiooe,- eeda. 
nella pra,ica applicazione alla politic11. 
Ora vedremo come il principio economico dell'uliie si N-­ 

resti davanti alla morale. 
Cosi l'egregio economista (t. I, pag. Ul): a torlo, o ara­ 

gione, ei diee1 un eeonomista potrebbe persuadersi che il' 
lavoro dello scbla.•o è più produtlivo che quello del11u&mo 
libero, e concbladerne che soUo il rispetto della ricchezza 
nazionale la acbiavilù. I! preferibile alla libertà. 

Ma colà si- arresta il suo diritto. 
e La &eiencc s.'artéle devan\ une \oi supéri-e.ure, de.vant 

la loi morale, doni le droil positif n'esl que l'expresalon 
i~complète. • 
Ora che ne.dicono nella nostra contro•ersia la morale e la 

pplitica 'f La morale ei mostra che \'usura è un 1'\tlo delle 
ciYili socie là, ehe in tutli i tempi ha recato gravissimi danni 
11Ue famiglie e alla civile comunanza. Bs1a la condanna come 
contraria al priociplo del diritto naturale: nemo (ieri dtbee 
locup ltllor eum alltna jaelura. 

La polilica ba oancito il grande principio In lulle le legi•­ 
laziooi, vietando tbe s\ abusi dell'altrui blsogno, e aeeordaiJdo 
una giusti protezione· alroppre11so contro la cupidigia de' fe· 
neralori. Si rivolga lo 111uardo al quadro dei mali che ba pro· 
dotti l'u~ura, iniendo l'improba usura; si ripensi com'essa 
sollerò conlro di sè le voei d•lle scienze morali e li arido 
della pubblica opinione. Fiualmenle alle err<»Jee preoccupa­ 
•loul e al rigor delle leggi fu recato on pronedimcnto dalla 
r8:gione eoncilialricc col permeUere gl'ioteressi, e porre Ult 
limite al medesimi. 

Ora, conltG qu-e&to universale consenso degli Of'dini pen­ 
santi della società, contro 1'autoriti del pubbHci costumi, 
oaremo noi i primi a levarci e a rompére quel pallo ebe 
caoeilia tutti gl'intere1si, e- lro.va1i consacrato in lotte le le· 
gi~laaìoni.? 

Dico i p.rimi, po-lchè n-nrt può ayere per noi gran -peso il 
receo.te c•empiG d'toghillerr•l paese eminentemente com• 
~reiafe. Un prf!,tifo rovino10 in un pat!11e ai.rrJ-tooln è rfp1rafo 
In uno co11111mclante dai proventi •lraordinari del traffico, 
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cColà gli affari quasi tutti si fanno aHa Borsa, e colla carta, 
colà gran copia di capitali e grandi risorse; colà la proprietà 
teeeucrtete in poche mani che non lascia luogo a frequenti 
abusr del prestito, come nel nostro paese. a danno dei molli 
non ricchi propric&ari e coltivatori, stante la mollo divlaa 
proprietà fondiaria. E ciò che più imporla in quell'iuduslre 
paese, le Banche e le mollepl\ci \ittt\1'1.\{}n\ ~u cred~lo !.OnQ 
rimedio agli eccesstvì interessi. Si noli infine che all'ahou­ 
alone deHa tassa si procedette gradatameolet e dopo lunghe 
e ripetute esperiease, Ma infioe, ai dice, il prlncipìu della 
lìberlà del eommerelo ba. trionfato. 
Prego chi co:;,l ragtone di ricordare che l'esperimento della 

Inghilterra non può servire ad altri paesi, che non sieno in 
analoghe clrcoatanae ; polchè la legge degl'tuteressi è sema 
contrasto legge di circostanza. Ora l'analogia cli circostanze 
vi 6 ben più tra il Piemonte e la Francia, che non tra il Pie­ 
monte e 1a Gran Bretagna. E in Francia vinse in ripetute so· 
Jenni discussioni il partito favorevole alla lassa. 

Ma quali sono i motivi che rendono neces . .;aria o utile l'a­ 
bolizione della lassa V Il motivo foudamenlale si è che il denaro 
è una merce, che però il prezzo vuol esser libero. Alla libertà 
del preaeo bo dato risposta nei fondamenf della tesi. Ora 
terrò all'esame della merce, dì cui si vuol libero il preezo, 

· Varrò.a@li obbietti particolari. 
Certamente il denaro è una merce, anii una merce priYi­ 

Iegìata ; essa serve al cambio di tutte le altre, e tutte le pro­ 
caccia in ogni tempo, in neni luogo, e tulle le rappresenta. 
È merce : ma qual merce? Bssa ba richiamali per secolt lilli 
studi di tulle le scienze tnoraJi, essa ha ingombrate di motu­ 
tudioe di volumi le biblioteche; essa fu,soggeUo perpetue di 
dlsput;n;iooi oelie scuole, e di HH ne' tribunati. 

È merce, ma una merce, che fu cagione di rh•olgi1nenti 
politici, che ba fatto sen:pre e fa tuttora la rovina di multe 
faaiiglle. E;sa ha dunque ciò che con hanno le altre merci, il 
doppio privilegio di far gran bene e gran male. È dunque 
logico che alla regola del libero prewc faccia eeeeslcne nua 
merce di speciale natura, se l'eccedone è voluta da ragioni 
di prlvato e pubblico bene. 

Aggiungerò che questa non è la. sola eccezione che faccìasi 
alle merci. Sono merci anche le armi, Lo sono i veleni. Tut­ 
laYia non è libero \\ toro commercio. L,econon1ia non osi 
contrestare alla politica il dirUto che ba alla pubblica sicu­ 
rczzJ. 

Oltre di ~be la liberlà della tnerce·danaro non è lolla, .rÒa 
moderata soltanto. Es~a ha libero l'inipie~o nella serie rnol ... 
'ip1ice di. tulli gli altri contratti. La tas!a non fa altro cbe 
porre uo limite ad un esorbitante guadagno. La tassa è umana 
senza essere ingi-osta~ Si fa med\alrice tra la cupidigia e il 
bisogno; impeòi9ce che l'una abusi dell'altro a danno d'ud 
uomo, a cui te an2a1tie dell'animo non lasciano piena fa li­ 
berlà dell"aziOne e del pensiero. 

Abbiamo dimostralo più avanti che il principio della libertà 
di "ommercio ammeUe eccezioni co1uaedate da.Ha. politica e 
dalla morale; ora entrando nel campo Ste-$&0 dell'economia 
tedremo che lo stesso principio della libertà di comrnerciG ba 
subìto una r.J:rande ecceiione nel nostro sistema economico 
per voli del ParlaUJento.' 

B ìn tero li libero scambio no.n è che lo l!t~sso principio 
della liberlà di cowIDercio applicato alle dogane. Ora il prin­ 
cipio del libero scambio ha eglì atterrate tutte le barriere 
doganaliY Voi lo sapete, o si~norj, esso rimase soddiAfatto di 
vederle abbassate. 11 principio si applicò, e si va applicando 
eDtro eertì con6ni. Se foste stato applicato pienamente, se si 
fossero abolite lolle le dogane, sarebbe mancala una reqdita 

-- ,,_ --- _, --- -~----·-~-· 
nec•ssaria allo Slato, sarebbero cadute molle officine, perite 
molte inJuslrie. 

Li> stesso argomento s\:i.datta al caso oos.lro. Se .la libera 
stipulazione degl'interess; é-1.imttata, non~ percib violato il 
principio della libertà di commercio, è un'eccetieoe Toluta 
da 11raodl motivi di pubblico bene. llillimilata libertà pro• 
dnrrtbbe \ ma\i f;ttetL\, che avvennero in lutti i patsi, dacchà 
il denaro la materia di presUti. 
Ora si decida se il lcgi•latore, posta In non cale la lnlela 

de' cìUadinì e la moralità de11i aUi1 pos9a tbolire la tassa, 
11er eselusi\'a revereaia ad un prineipio. 

No: davanti alla politica e al1a 1notale, deve fermarsi li 
prieclpio della libertà del commercio: la difesa dell'ioteres1e 
delle f1uni11lie, la giustizia ne, contratti debbono pre1'alere: 
l'alinso dell'altrui bi.so~oo vuol essere irnpedilo e represso. 

Da tempo immemorabile il principio della libertà di coDl• 
mercìo ced•tlc davanti alla cquìllldellestipulaiioni nella ven• 
dita de~li slabili. Tutte I" le~islaiioni conc~.dano 11 reiela­ 
sione della ven:Jita per mo~i\·o di lesione. Nè la politica eco• 
aoinia ne ba wo3So querela (articolo 1679 oltre la metà del 
preiio.) 

In altra disposizhHie leaislaliva1 intesa a prevenire rovinoal 
contralti, la politica economia non solo non sì lagua colla Jeg~e. 
.ma si tro\'I co11 essa in perfeltissimo accordo. Parlo del1'10- 
terdiziane del prodigo, cui è tolta ramministraiione de'"so.ol 
beni. È una protezione che la legge accorda contro ·l'abuso 
che altri potrebbe fare della sua disgraziata tendenza alla di· 
spcrsione de' suoi capitali, e delle sue sostanza. 
Cosl il Say a questo proposito: • La prodigalité ed plus 

quo l'avarice Calale à la société. Elle disslpe, elle òte à l'ln~ 
dnslrie. \es c:.pltau:t qui la maioUenneot: en d1Hrulsant on 
des grands agens de la produclfon, elle tue l'aulre. • Tra·11é 
d'économie polillque, t. li, p•g. 2t6. 

I.a sollecitudine che la legge spiega a favore di chi è leso 
nella lendila di stabili, e del prodigo1 non può neg1'rla a colui 
cbe trol3:tulo-?.i in uno stato di violenia mora.tè ba eontr1tto 
un 11restito rovinoso. 

Si contrappone che l'obbligo contralto dat mutuatario, 
tullocbè si trova in uno &lato di angustie, è valido, e cb'ea1f 
non è leso. lrnperoccb~. se il danaro è chiesto per evitare il 
danno, egH dete calcolare se maggiore sia il 'dann\'I o no, fa. 
cenda il mutuo; e se lo è1 deve non farlo. 

Certamente chi ha bisogno di denaro deve premetteN quel 
calcolo, Ma spesso l'uomo si fa Jllusio.ne, e l'a11imo 1.orbalo 
da pe·ricolo imminente non può lu\te appreiiare le con1e­ 
guenze della sua determinazione. 

E pur supponendo che il calcolo sia esatto, e che racendo 
il mutuo sobivi una perdita maniore, devesi egli permettere 
che l'uno de' contraen!i profitti delta dls1rati•I• co11dl1ioae 
dell'a1tro, e ne tragga un enorme locro? Il prestatore ba di•' 
ritto ad un ìnLeresse legittimo; ma se va ptù oltre, f1 ea atto 
rlpro\·evole, abusa dell'altrui inforlunio; e la morale non 
può giusti6carlo. 
Si dà per argo1Mnto a fa•ore della libertà, che nremo 

coocorrenie di capitalisti stranieri, i quali provvederanno di 
danaro il raeset ova ne sia libera la contrattar.ione. 

Noti" posso n•••re che quoslo è l'etrotlo naturale del da• 
oaro, che esso corra colà dove i1 prezzo è più elev~to. Ma 
non è necessario per ciò che il pref.io sia illiroitato. Per o.t .. 
tenere la concorrenza egli basta che H livello aia più alto, che 
non è al di fuori. ll quindi l'alzamento della tassa produrrà 
il buon etreUo della concorrenza, senza trar seco i danni 
della Jiberlà assoluta. La quale supponendo che portasse ab• 
bondanza di danaro, che s'impiegasse qui a prezzi esorbilanUt 
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pr-:.1vedérebbe sì ai bisogni di quelli che IQ rìchledcssero, 
lba il provvedimento sarebbe aeguitnfo dalJa loro rovina. 
Come andrebbe I'economla di quel possessore di terreni che 
pigHaase il danaro all'etto o dieci per cento per cavarne il 
frollo del Ire o del quaurut Egli è chiaro che finirebbe col 
·•edere in breve assorbita dagt'Interessl la sua proprietà l Il 
rimedio sarebbe peggiore del male. Son1i~lierebbe ad un 
sonnifero che toglie momentaueawente il senso della malattia, 
ma ne ag"rava la condizione, e, dopo una calma apparente, 
la fa incurabile e mtctdtate. 
Allro, e lo confesso, ben grave argomento si adduce a 

favore della liberlà degli interessi, cioè la mulabililà del 
prezzo dcl danaro, la quale contrasta col concetto di una 
tassa fissa nel mutuo; e riesce ingiuata, se il corso degli tn­ 

, teressl se ne allontana coll'alzarsi o abbcasaral. 
Peìmjeramcnte è da eousiderare che il corso degli interessi 

civili non si muta frequentemente come quello dei commer­ 
c)ali ~ esso si estende a lungo perlndo di anni. Se il mutuo 
6oisce entro questo periodo, il mutuante, e il mutuatario non 
soffrono alcun danno. Se non finisce che dopo i\ mutamento 
del corsa, il lucro o fa perdita non può essere di gran mo· 
mento, perehè I& seadema del conlralto non può essere loa­ 
.tana, essendo comunemente non lunga e rinnov.ata da pro­ 
ro11be, 

Bisogna poi ritenere che il mutuo non è senza un carattere 
aleatorio, appooto percbè ~Pinteressi possono varia.re; e gli 
effetti del lucro o della perdita sono inevitabili, o vì sia la 
ta11a1 o non vi sia. 

Poniamo che ooo vi sia tassa ; si faccia un prestito per 
cinque anni, o per altro tempo; è certo che i contraenti 
lfraono posta la loro lassa eonvemlonale, Ora la tassa con· 
'entionale avrà gll stessi eO'etli della legale. Se il corso degli 
interessi varia nel frattempo, succederà del pari o il lucro, o 
la perdita, e questi sì estenderanno per tutta la durata del 
eentrauo. li contralto farà lo stesso effetto che farebbe la 
le11ge nel sistema della libertà degli interessi. 

E se il eerso deeli tnteresst gj muta per un tempo notabile, 
, e reclami un provvedi:i1ento nu!Jt vieta che questo provvedi· 
mento sia dato. I legislatori· francesi, trattando del mutuo, 
eoasiderarano la legge speciale che deve regolarne gl'tnte­ 
ress], come una specie di legge amministrativa; e la luno 
~pinava che la .tassa:fosse post• nelle altribozioni del potere 
esecutivo. Ma rimanga pure. COIQe ru sempre, nella poteslà • 

, del leiialalore. Jo credo che non sia cosa da farne le meravi· 
glie. ehi dìcesse che venuto il easo di mutare la lassa, si do· 
resse richiederne il potere legielalivo. 

ton.~iderate, o •ignori, come non debba parere straordi- 
11ario il proporre al Parlamento, ove ne sorKa la neceaSità, 
llDQ lai leirge. 
li Parlamonlo inglese dal 1837 al 1844 1u qaesla medesima 

~uge deKl'inlereosi ·non ba avuto dil6colià ad occuparsene 
selle •olle. 
le l~M:gi, come questa. dipe-ndeo\i da circostante. ricbie· 

dono apeciali provvedimenti. Però mentre in Francia la tass11 
~ del ~. e 6 per cento, in Atgrrla, a\\esa la •canità del da. 
naro, è d•I IO. Ma perchè un pronedÌl!leoto pd!> richiedere 
di essere a- certe e.poche muta.to, non mi pare che sia riguro ... 
samenle logfc.1t la conseguenza: dunque si abolisca, e non vi 
sia provvedimento di· Mrta. 

Ma l'aboHtiooe assolala della tassa ove poli!sse effettuarsi 
in altro tempa. riesce in-opportuna nelle circostanze presenti. 

- Demando io, se i Governi ebe abolirono la tassa del pane 
1ieo0- m11i venuU a tale determinazione quando 1i era carestia 
di grano. No, certamente; peroccbè beo è da preyedersi che 

la novità avrebbe fatto crescere il prezzo del pane, " quindi 
H timore della fame negli animi suscettivi e preoccu(1a.li, i 
quali esagerandosi i mali aYrebbero posto in pe-ricolo l'ordine 
e la tranquillità del comune. 

Ora riern si può negare che vi sia penuria di danaro. Quelli 
che ne posseggono, favoriti dalla legge a cresccroe il preizo, 
è naturale che profitteranno dell1 liberlà e spingeranno gl'in· 
teressi al più alto segno. La legge avrà aperto un campo va .. 
slissimo alla cupidigia degli usnrieri. 

Quando le cìrco~lanze del credilo saranao prospere, e sta .. 
bilile istituzioni di eredito agrario, di credilo fondiario, di 
credito mobiliare, Bariche di sconto1 Banche succursali alla 
Banca Nazionale, ed altre di simile natura; quando il pro­ 
prìetario1 il coltivalore saprà dove prendere il danaro, non 
si metterà in balia de' fcnerutori. Quelle isLitu1.ioni sovter· 
r1nno a.1 bisogr.o d'impiegare i capHali, e al bisogno di a'erli 
pronla!Ilenle. Saranno n1ediatrici tra i mntuanli e i mutuatari, 
e renderanno difficile e rara \1usura; allora. potrà essere senta 
pericolo liber!I la st!pulazione de' prestiti. 

ft-1a silTtlta libertà nella coudi1ione a_ttuale del paese pro• 
durrà, io temo, danui incalcolabili. I creditori vorranno esi• 
gere i loro carHali scadutt per icnpiti1arlì a più alti interessi. 
Non potendo i debitori trovar danaro, sogg,iaceraono alla 
spropria1.ioue dei loro beni; o tro\'ando danaro, lo paghe­ 
ranno ad a1lissin10 prezzo, e la loro rovina non sarà che 
ritardata. 

J fondi rurali scadranno di pre1zo, perchè i capitali saranno 
impie~ali ne' presliti. Non potranno ooi(i!:liorarsi, perch~ non 
\'i sarebbe il turaaconto tii prendei' danaro all'utlo o dieci 
per cenlo per imiliegarlo al quattro. 
I fondi pubblici, i Booi del Te:;oro non aUireranno eompra • 

tori, percbè i capitali ai volgeranno al rresLilo privato, che 
darà più piniiui inleressi. l\ta il danno non ai arresterà qui : 
un rnaKgior male inestimabile sarà quello di ritardare la C:lll• 
ver:;iooe della rendita. 

Non ho bisogno di lrallcnere il Senato sopra an avvenl· 
mento che diminuirebbe il debito dell,erario, e seQnerebbe 
un'epoca di prùsperità pel credilo pubblico. D•ll• legge pro­ 
ro1ta si Leaiono nella comune opinione1 e credo non a torto1 
perniciose conseguenze, fra le qaafi un vrafe turbamento nei 
capilali, e una scossa dannosa al credito e alle fortune del 
cittadini. 

Ma si pretende per lo eon,rarìo ebe il mig:llor rimedio del· 
l'usura sia la libertà deg\'ioleressi. E la ragione si è ehe1 

potendo i capitalisti domandare m:tHKiori inltre11i, si aumen .. 
terà il numero delle discrete offerte del danaro, o questo 
eencorso farà che 11U. u1urai s'accostino ai moderali interesaf~- 

Difficilmente i feneratori si spoKliano di uo abito che è 
di~enu\o natura. lo non credo che di \or6 slasi mai veduta 
una conyersione. 

Del resto non posso negare l'elfel\o naturale de.Ha concor• 
renza, la quale diminuirà iJ numero delle usure. Ma questo 
sarà piccato compenso a' danni ara1i che nascerebbero dal­ 
l'abolizione della tassi, de' quali siamo venuU dicendo. 

Uu effetto cerio della abGli•ione della tasu sari un gene­ 
rale aumento degli iateressi ari.che per parte degli onesti ca­ 
pitalisli, p•.rchè P<>tranno Carlo legitlimamenle. Il che per se 
eolo farà più danno che non sarò il vaotaggio del supposto 
diminu.ito numero deUe usure. 

La qulelioae meglio che da' raglonamen!l è rlsolola dalla 
uperien.a. Ora quMla ci mostra che la liberlà bo prodotto 
rasura, e che i le@:islatori furono costretti ad usare Ia tassa 
come rimedio. 

Non è dunque la Ima che ba prodello l'usura, poicbè la 
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tast~ è venuta dopo. E ìl primo esempio ce lo ha dato l'antlca 
Boma, come abbiamo veduto, 

Ancora &i obbietta che, non ostaate il divieto penale, I'u­ 
sura ba eontlnuato a sussistere, frodando la le~ge con &$loti 
accorg1menlì, e che per ciò la tassa è inutile. Pur troppo è 
yero che, f11tta Ja h!gge, tru11ato è l'inganno. Ma. i.\ leg,islatore 
deve forse, perchè non può sempre punire o prevenire la 
frode, lasciarla liberamente Imperversare t Perebè non si 
poasooa prevenire o punire totli i delitti, dovrassi abolire il 
Codice penale? Ognun vede che t'argomento svolto dalla faei­ 
)Uà di eludere la Jeage, conduce all'assurdo. È indubitahtle 
che le leggi repressive se nor> ottengono tutti i buoni effetti 
che si propongono, non lasciano di essere salutari. E l'u{fic.io 
del legislatore si è di menomare i mali della civile comunanza, 
se non può tutti s1tnarli o rip11rare. 

In ogni caso rimarl'à cella legge un omaggio alla morale+ 
e 1a legge non arrischìerà di partecipare allo spregia in che 
si tien l'usura. 

Mentre io penso che sia pericolosa e pregludtcevcle la li .. 
bera glipulaiione deg\'intercssi, e parmi averlo dìmostrato, 
non posso dis,imulare che la tassa attuale non mi sembra al 
livello dell'equità. Se per proteggere l'interesse di chi ahbi .. 
sogni di danaro, poniamo un freno agli eecessì, non dobbiamo 
stririgerlo troppo a danno de' prestatori. 

Se per la condtslone del credito, e la ricerca del danaro, 
già da alcun tempo si può farne utilmente l'impiego ad una 
tassa superiore a\~ per cento ne, fondi pubhlìcl, nelle stra11e 
ferrate, nelle Imprese industriali, ~. cosa in~iu~la mantenere 
una proibizione al capitali1La di richiedere del suo ·danaro un 
profitto eguale. Gli sia vietato di chiedere un intere•se escr .. 
bilante, ma non g,1i sia lfilto di trarre da\ &UD danaro que\ 
profitto che io altri impieghi potrebbe ottenere, seconde il 
eorso ordinario degli affari. Crederei quindi che la tassa degli 
interessi potesse elevarsi d~alqDanto cioè fino al lleellc della 
rendita media che producono i diversi imi'tev,h\ dt\ dan-a.ru. 

La condizione del prestatore sarebbe eesl migliorala e sod ... 
disfaUa, e ne avrebbe vanlaliJgfo lo sle.iso mutuatario. Impe· 
rocchè il danaro che il capitalista 11:1ì nega, perchè noa tro,3 
un adeguato compenso nell'interesse al cinque per cento) 
glielo offrirebbe ove l'interesse fos.:ie convenientemente ere~ 
sch1to. 

L'alzamento della tassa è dunqt1e richiesto dal fantaggie 
reciproco di chi presta e di ciii riceve il danaro. L'alzamenfo 
del111 tassa produrrà questi altri buoni eiTet!i. Cresceranno 
le offerte d'iropieglli 11i danaro in foudì privati e le crescenti 
offerte abbasseranno gl'ìnteres!i. 

Coloro che prestavano ad interessi equi, ma superiori alla 
tassa, autorizzali daU'u~anza, ubbidiranno alla Jegge così mo· 
dera~a, e cesserà I[) scaodalo di vedere l'abuso tollerato, e 
non rl1pellata la legge. 

Cresciuto cofl il numero degli onesti prestatori, diminuirà 
per conseguenta i\ numero de' contratti infetti dì usura, per· 
cbè potranno e"Vitarsi) e lrova·r potrassi dari.ara altra.mente. 

Racco~liawo le ve~e. L'ufficio centrale propone di elevare 
la tassa in niateria civile sino al 6 per ceulo. Trovo giusto 
guesto allatcamenlo del l\mile a.g\'inleressi convenziou.ali. 

Negli affari di commercio pr-0pone che l'inleress.e pos.sa 
rimeltersi alla volontà delle parti. Riconosco poler esser utile 
al commercio qoe:tla libertà de1 profitti nelle operazioni e 
traniai.ionl camroerc.ia\i. ~l~ s.en~brain\ f.ontrari"O a\\o scopC> 
d'impedire 1'01ura il LoRlier via la tassa al mutuo, quando si 
fa da negoziante ad un non negointnle. Diamo ai CDDlmrr .. 
cianti ia libertà dei loro atti;. educali ad apprei.1arne la por­ 
tata) come dice l'onore'llo1e. re\atore1 può pa.rer~ "Cte5'!1\va. 

ognì 1utela che si voglia' t!sercilare sopra di loro. Ma Ja legge 
non pub a'o\l11ndonare la \u\ela del cì\ladinD. 

S'egli è utile e ·necesiiario per tale riguardo maoteµ.ere la 
lassa nelle materie civili, è pur f.orza mantenerla nelle eem .. 
merciali1 quando rfQ:uardaoo i cittadini, cioè nel nn1ru1J, 11i 
nri\\, ne\ mutuo, che U commerciante faccia con uoo non 

· commer'ciante. Senia di che la legge rimarie delusa, e spoglia 
d'effetto. Chi 1orrà esercitare l1nsura coll'inleres'e al IO, al 
io per cento, e trovi n mutuatario, non ba che a prendere 
una p.alen.te di negoi.\an.le ~ cun queila. e~H potrà. fare l'usura 
fegiUi1namenle. Ponendo una tassa al mutuo ia ·materia ci­ 
vile per escludere l'osura, lefandola al mutuo io materia 
cnromércia1e si chiude una porta al\,osura 'e se ne'apre oo,al .. 
lra. Se Ja tosa non fosse per sè evidentissima, Polrei ctlare 
la le~ge già ricordala della Costfloenle, la qualo appuolo 
perchè lasciò libero il mutuo in materia commerciale, &oc ... 
eessero le frodi e lè us.ure, di cui è meniinne nel rapporto 
dell'ufficio centrale. 
li dunque di assoluta necessità, se vogliaoi ottenere il fine 

che si propone la legge. di s\abiHre un limite at mutuo che 
faccia il commercianle al non commerciante. Altrimenti l'u­ 
sura sarà non solo permessa, Illa le"illimata dalla legge. L'o· 
sura sarà un privilegio, che la 1egge arrà creato alla classe 
de' eommercianU. 

L1ufficio centrale ci pensi. 
Rlas5umendo, la proposta sarebbe questa: libertà al com­ 

mercio nelle sue operazioni e transazioni. Nel che aono d•ac .. 
cordo MinisLero e ufficio. centrale. 

Nei anoloo In materia civile il limite agli interesol il 6 per 
cento. 

Jn materia commerelale, cioè nel mutuo di commercl:rnte 
con uno non commerciante, il 7 per cento. 

Ora darò ragione della differenza dell• lassa del sei e del 
oelle per cenlo. Que•la dilferenza è nella legge atluale. Que~la 
di\lerenu ba la preserl·iione di •ecoli. Si lron nelle lOJ!"i di 
Giustiniano, e neJJe successive fioo al-presente. Senza attrie 
parole, dirò il motivo che ID Scaccill ba formu1atofo una sua 
sentenza triviale, ma \'era:· Pecui~ia mercatoris plus ttalet 
quam pocuni11 non ·nu!rco.toris. 

E in vero la moneta in mano al negoziante dà più profitto 
cùe nelle mani di uno che noi •la; e questo è iodubllato. È 
dunque giuslo che a'egli piglia Il danaro, lo paghi di' più, 
perchè nelle sue mani frolla di più. CosH 1lulto oho •'è&ll lo 
presta, esiga maggiori interessi, percbè ai priva del danaro 
cbe presso di luì rende maggiormente. 

Re.ta da ultimo a dini poche parole sulla liberll de' pro­ 
fitli nelle operazioni e transazioni r.omnier~iall. QuaodO le 
Banche e i commercianti fanno lo sconto, il cambio, fe c:um­ 
missioni e simili, i loro profitti non sono &l'ìnleres1i del mu ... 
tuo. Soggiacciono a~li us.i commercia.li, non alle l'eifg:l de1 mu .. 
tuo. Tale è la comune dottrina -e giurisprudenza franeeaea 
Così l'illuslre Troplong (Du pret, pag. 110, o• ~69 e seg.): 
• Le contrai do chn~e et les opéralion1 de banqoe donnenl 
lieu à dcs profils qui on! de !'analogie afoc l'i~l<!rel •.••• ces 
profits soot re.seonipt~1 le cli1111ga, la pravision ou eommla .. 
sion. • 

Egli llimoslra che coloro i quali hanno confu•I gl'inletessl 
del prestito con deUi pro6Ui1 hanno presB errore, e .che la 
pra\ica ba dato loro una mentita. 

Qualì conseguenze deduco dalle cose premesse? La tostra 
saggeiza, o signori, le ha di leggieri pre"edute. Se io Fraocia 
si la-sciano a~1i usi commerciali le dperazioni di commerci-o, 
e uno si sollopongono alla l•K•• 5 sellembre 1807, nè all1 
'"'" per "''' •tabili\a, \a \ib<rlà, che la legge propo•la luch 
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•lltt ~tessi:\ -Operazioni di commercio, h1ti in suo favore il voto 
aena giurisprudenea commerciate Iraneese e della ~iustizfa. 
E, ciò elle non meno importa, si ba sicurtà - dall'esperieu1~J 
l!he la libertà che sì accordi alle operazioni di commercio, 
non avrà gl'i11convenienti che derivann da\ mutuò abbanéo­ 
nato aHa stipulazione de' contraenti. 

Sianori, vi bo esposto il risultalo qualunque sia de' miei 
studi nel ~ravissimo argomento del prestito, ed espresso a 
qual parte incliner("hbe il mio foto, lutlavia sono disposto a 
modificare la .mia opinione, qualora le ragioni degli egregi 
contrnddittori, dai qulili a mallncuore dissento per la stima 
ehe fo del loro sapere, mi persuadessero dcl eonteaeta. 

PBE81DIU\TE, La parola spetta al maresciallo deUa Torre. 
bti:~L&. TO&BB- l\[ess.ieuri!i, la !oì dont nous nous oecu ... 

pons a déjà élé J'ohjet de discusstons, dans lesquelles on a 
développé une grande éeuditlon et un Mrand lalenl; eo con .. 
séquenee]e làcherai d'ètre bref et d'enteee dans la substance 
de la loi. 

Messienrs, le bul de la Joi est d'autortser l'usure et d'abolir 
la tare qui estete actuellement pour les emprunts, en laisllant 
à eet égard la plus compìète liberté aux perscnnes qui con ... 
tractent ensemble, U11 des ruoLir~ prtnctpaua que l'on nous 
donne pour nous amener à voler cetre Joi c'est que la ta1.e 
qui ex.lste présente1nent e!lt souvent violéc, c'est à dire que 
beaucoup ile personoes tro1..n·ent le moyeo d'éluder la lei· 
llessieurs, H me semble qne la chose Ja plus simple serait de 
cbercher à dìmlnuer èt.~s abn!I et ces Jnfractlon!, 1oit en aug .. 
m~ntant les peincs, soit en facilitau\ les moyens de fouroir 
lies preuv~ll qui co!!statent le déiit; et pour cela il faodrait, 
peut ètre, appor\er quclqncs modificaliol)s à oostre système 
de procédure. 
Qaant à la rai11ou que l'on donne en disant· que la loi est 

violée, celle raison peut s'appliquer à tonte chose et à toute 
es.pèce de loi. Ainsi, par exemple, iJ e.!t défendu d'aUaquer 
les l'O)'ageurs sur les graodes rontes; mais cependant il arri ve 
quc lei loyageurs soot quelq11efois aUaqués:; en conclnerez~ 
vous qu'il fa.ut permettre à tout Ie monde de courir les grandel 
routcs, el lie voler les voya-geurs 1 

Il y a plue, mcssieur111 qui la loi doit·eHe seeourir? Ceux 
qui sont dans rembarra1, dana le besoì11; et il imporle beau .. 
coup à eeux.·là qu·n cxi!'.ttl une ta1e, et qu'on n'abuse pas de 
leur 01isère. en esigeaat d'eux ce qu'ils ne peuvent pas don .. 
nar, et qu'au lieu d'an secoura qu'ils espèrent, ils ne trou'fenl 
paa une ruìne complète. 

La loi que nous disculoos permet l'usure dans Je ras où 
l'emprunt es& fait pnur un terrne qui ne dépasse' p1s une 
année, et sans bypothèque. l\lais, wes!ieurs, les classes peu 
aJsèe1 aont précisiémeni celle• quj ne peuvent pas fournir de 
garaoties hypoU1écaires; lea commerçauts pentent se \rou'fer 
100Tent dans le besoin, t!t celle classe rualheureuse subirait 
J'agravation de ceUe lo\ qui autorise l'usure. Rea1arquez ce 
qui ae passe autour de nou~; depuis l-0n~temps nous voyons 
1:l France favor-iscr les clasaes les moins ahées, soit ao moyen 
de travaux fitraordinaires. soit en maintenant à un has prix 
Je tau1 de J'ir1tért)1. La méruecbcso se passe en Autriche: Jes 
lnMrétt légaul y soni pen éle,és, et on cbercbe à alléger Ics 
aou1Trance1 dea claase1 qui souffrent. Enlin, une gran!e puis. 
sance, la Rassle, a piacé au nombre des ariurneuts qu1 l1enga .. 
gcnt à faire la paix le' besoin de dégrét'er la place des cbarges 
un peu lourdes, qui sonl le résullat de la KUerre. 

Noua nlarchons contre les loìs rEJligieuse et civilet ce coolre 
les intérèts comwerciavx et poliliques. lJ esl évident1 mes. 
sieurs, qu~ mème dan.s Je ternps du pagaaisrne on cberchait 
il reslrelndrs l'usure el à h <ont.enir dans cerlaines bornes, 

qui ne '(lO\n·raient p::s élrc cclles dans lc.,qutlles on devrait 
le contenir auj1)1Jril'bui, ''are.e que le christianisrue n'avait 
pa! encore édairé le ruoi1d1\ et qu'aujoutd'l1ni il l'a éGfafré. 
Quel effet voulez. vous que r1·odulse, à répoque acluelle, oli 
tout le monde s•occupe d'o!:j1~ts cooomerciaux et d'économie 
politiqne:, une lni qui ~erait faite au reh0urs de tout ee que 
Jes hommes les plas éclairé:! ont décidé df'puts cinquante on 
soixante ansi Le• lui• qui onte éle faites de 180~ à \807 
aYaieot pour hut de contcnir le fau1 de l'inférét à un bas 
prix et de reslreindre l'usure au(ant que pos~ihle. L'homme 
qui faisait cela était un llomme de génlc q1Ji voulait la pros­ 
périté des nalions, sauf louterois en ce qni regarde la qnes· 
tion de la guerre, il aimait joucr à cc jeu, qu'il jouait bien 
et qui lui rénssissait. 
IHessieurs, PEurope s'oecupe de la paix, et un dea bienfaits 

de celte paix, qnnnd elle ~era réalisée, sera de sou1ager lei 
peupres des fardeaox qui pè3ent sur eux, rlt.~ ra,·oriser la classe 
la moins aisée de ebaque p1ys. \T(ltJS s<H'l~Z que notre prési· 
dent du Consci! doit se rcndr1i à Paris pour as~istcr au Con­ 
grès; quelle impression voulei·l'·ous qu1il flTli11uise quand il 
aura daos son portefouille une loi au rehours de tout ceque le 
monde juge mora I et re\lgieux? Je crois1 mcssieurs, que cette 
loi le placerait dans une situation etnlHi.rr2s;sante1 el pourrait 
lui atlirer des dé9agréments. 

Je tote contre la. loi par.ce qu'elle est hnmorale, irréligieuse, 
et opposée à un systè1ne bieo entendu de politique, et qu1elle 
pé5erait surtout sur la cJassc qui1 n•ayant pas la pnissance de 
se défendre elle-mllme, doit ètrc tléfcndne par tes pouvoìrs 
de l1État Je me réscrve de prendre encore la parole dans le 
cours de la discussi on. 
Cl.VOtJR, prrsùfento del ConslgHo e ministro delle fl­ 

naH:e. Noa era mio infendiu1enlo di prendere la parola in 
quesla gra'1issima ·discussione. 

Costretto, come diceva testè l'onorevole preopinanre, a 
1ascl&r4! 10· Stato proi>sim:uncnte, non 01i poteva lusingare di 
assistere alla di.11,cussione medcsima1 sulla quale banno già 
sparso tanti lumi gli onorc,·o!i ora\orl che mi hanno prece .. 
duto. e sulla qnafe ne !l)(.lr~eranno ancora quelli che hanno 
ancora da preridere la parola. 

Ma l'apostrore che piacque .atl'onarevole maresciallo di 
farmi, mi costringe a non 1enrre questo rnlo proposito, ed io 
dichi~ro come, lungi dal t~redere che ta proposta fatta dal 
Mini~lero {11ropo!ita alla qu;1le mi sor.o pienamente as11oclat"'), 
possa per avventura riuscire ·d1ìncaglio alfa graviss.hna mis .. 
sione che mi è af6data, tenderebbe invece a melf.ere il nego­ 
ziatore io quelle condizioni vere. fn cui r.g!i deve tro,•arsi, 
cioè tenderebbe a mostrarlo consentaneo ai rir1ncipii che esso 
ba sempre sostenuti, ai principii di liberlà economica. 
L,onore,ole maresciallo (1ni duole che, essend1> io arrivato 

sul fine del suo discorso1 perehè tralteaoto i? altro reeinto 
tla discussione di s11prema impor~anza per u~i mioiiltro delle 
finant.e, quella del bilancia attivo, Tion abhii!. potuto udire la 
sua arringa) ba stig1nalìzzato questa legge come immorale, 
come irre1i;ios3, come condannata da tutti ~ti uomini illumi­ 
nati d'Europa sotto il rispetto dcJJa scienza, della pòJitica. 
Veramente il} non s:tprei capire eorne questa leggt:!, che 

tende a Stabilire in realtà la liber!li dell'interesse. sia Ianno­ 
ra1e, irteHgiosa, contraria ai buoni costumi, quando nel 
paese che, a credere dell'on·orevole prcopinanlet é quello 
dore magGiormenle regnano questi principi! sacrosanti, la 
liberti delle contrattazioni di prestito è1 non in diritto, ma ln 
fatto, asso}!lfa: io vogJio dire g1ì Stati Roma1li. 

L'onorevole maresciallo si'.lprà certamentl! che negli Stati 
Romani la libertà delle slipubzioni degl'inlere'8i esisle ogn!- 



--- ---------- - . 

qualvolta_ne1l'alto rlcna stipulazione un sensale assevera elle 
il capitalis(a avrebbe potuto -trovar·~ un imriego del suo ca­ 
pltale __ che g\i rendesse un frutto eguale a quello da lui ri­ 
chiesto al mutuatar!o. Quindi e~li vede essere la libertà del ... 
I'usuta piena _ed io tera in que'1li Stati: solo si richiede una 
finzione legale, si richiede eìoè che uno, pagato per ciò, venga 
ad attestare quello che soventi volte non .~ vero. 

lo credo che quando rui presenterò al uougresso dicendo : 
.si vuole stabilire presso noi quello che si fa negli Stati Ro­ 
mani, coloro che partecipane dell'opinione dell'onorevole 
mareeclalle non avranno niente a dire al negoaiatore sardo. 

Vengo ora a dire alcune parole sull'argourente che occupa 
il Senato, e ruì !-rorzerò di essere breve, percbè io verità nou 
era preparato SOJ)ra una materia tanto grate. 

Prima di tutto mi pare che debbasl stabilire cosa sia l'Inte­ 
resseeue si paia sui capitali mutuati. Non è, a mio credere, 
il prezzo de] danaro che si pa~a; ma si paga onde avere la 
facoltà di servirsi di uri capila le che appartiene ad un altro; 
più ~i p3ga un premio onde essere al coperto del rischio cbe 
vi è del non essere pagato, cìoè di non rientrare nel capitate 
mutuato; finalmente si paga ancora un altro premio per le 
molestie ene potrt'bbe soppurtare ìl mutuante onde ottenere 
il rimborso di questo medestmo t•.aµHale. 

L'in\eresse dunque si compone di questi tre elementi; e 
Yol vedete che esso non può essere stabile, DOD fisso, giaccllè 
lutti e tre questi elementi sono fìlriiilbili. 

In una data condislcne sociale, o, per dir o;u~·IJU01 in una 
data eendtelone econonrtca, i capitali, gli slrurueoti del la­ 
voro, possono produrre 1naa:giormenlc che in un,altra data 
eondialene econonilea. In un paese ove le f~r:r.ie della natura 
sono molto ahbonilanfi rispetto af lavoro aceumuìato, un dato 
capitale, una macchina, per esempio (se volete che lo traduca 
con un'idea semplice), può produrvi molLo di più che ln un 
paese dove le forze della nalur!I sono già appro.priat.e, dove 
il loro impiego non si pub ottenere senza u::i p.agamenlo che 
è conosciuto sotto il nome di rendHa. 

Vorreste adunqu~ che il tassodelcapilaJe, J'islrumenlQ del 
lavoro, fosse uiuale e nel paese <love questo istrumento può 
rendere molto, e in quello dove può readere poco? Mi pare 
e.!ISt!re cosa poco ra:iionale. 

l\la, o signori1 non solo ìl tasso, questa.parte dell'inlere.ue 
che corris1lon1le alla locazione dell'istrumento del Jayoro, 
varia secondo i l'<iri stati ecooomieit ma varia pure ne~li 
staU t.cono1nici identici quando abbonJante è l'ammontare 
degli hlrumcuti det Ja,·oro di:;ponihilc che i eapitalisti sono 
disposi! • dare a quelli che ne hanno biso~no, oppure quando 
1'i sono molte persone che bar.no bisogno di capitali, e poche 
che ne abbiano dei dispn11ibiH1 o siano dispQate a darne. 

Egli è e·Yillente clJe il prez10 di Jocazione dtve essere di· 
versa quarido vi so.no molli capitalisti1 aventi gli istrumenti 
del lavoro da locare e poche persurie che li richieg:1ono. 
Il secondo ele1nenlo che rostitulsce l'interesse, cioè il pre­ 

mio che pagare si de\'e per coprire il pericolo della perdita 
del capitale, è un elemento di molla importanza a coi mi 
permella l'onOrevole relatore dell'uflieio centrate diosservare 
che mi paie che lo abbia troppo ristretto quando parlava solo 
dcl cambio mariHimo. 
Certamente è un esempio estremo; ma io credo che questo 

elelQeoto sl trova nella mas$ima p;,rLe delle transa'l.ioni ebe 
hanno per ogseno la locazione dei capitali. 

Ciò è evidente p~i prestiti commerciali; J>oichè se n com• 
mercio marillimo è il più esposto ai pericoli, tutti ili altri 
commerci in una ctrta prurioriione sono e;uahnente esposti 
a pericoli. 
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Non può negarsi che si possono nei cor.nmerci e neHe tran­ 
sa:iioni tro1are delle circostanze altrettanto pericolose qanto 
pei can1bi marittìmi. 

Si i~on~a un individuo cl1e abbia fatto una scoperta ioda- 
1triale,. o '1Da pretesa scoperta industriate non ancora saocUa­ 
dalla pratica. Es10 volendola mettere in atto, e non avendo­ 
per ciò,i capitali necessari. si rivolge a1I on capltall1t1, e lo 
richiede d'un capitale esponendogli che questo andrà pordUI<> 
ove la prova falli•••· 
Trover-ele voi for.11e slrano che il ~apilalista ricbie~ga a titolo 

di premio un interesse molto piil elevato che se facesse on 
prestito ticnro r 
Questo è bene un caso estremo : m11 noi vediamo che 

nelle induslrie1 nei corumcrti vi soao, a seeonda de.ne tfrco .. 
s.taoz.e, alcuni rami d1industria, alcuni rami di ~ommercJ ·t · 
quali .present:11no grati rischi, i quali non l'ossoon ottenere 
somme se non pagando un certo premio pel rischio che esse 
corrono. 3ta. o si~nori, qnesta dift'erenia che s'incontra ·nel 
prestito commerciale e nel marillimo, &i ritrova altresl, beo­ 
ebC Hmitata, perfino nel prestito reale1 nel pre~tito ipote .. 
CllriO. 

È cosa nota che un pre!lilo ipotec:1rio- si fa a condi1iopf, 
migliori rimpetto al tasso de~lì interessi, rimpeUo all'am .. 
rnontare deU'ipoteea, secondo il sitO ove si trova i1 f1ndo· 
ipotecato: secondo c11e questo è più o meno vicino dei 
centri nei qu1tili si trov:tno i ca1>ilali1li; secondo che l'i ab· 
biano maggiori difficoltà • sopportarsi là dove ai dà bene ' 
ipotecario.. 
Quando prima della @Uerra il tasso del pre!liti ad Ipoteca 

era inferiore al ~ pe1' een&o. era co&a notoria cbe un pre1Uto 
ipotecolo oopra stabile sllo nella p•o•fneia di Torino •I po· 
te.a contrarre forse ad un quorto e rue"o o Ire qnorli per 
cento meno di un prestito assicurato sopra UD f-0ndo in u~a 
lontana pro1incia, co1ne nella provincia d'Alba, a cagione 
d'esemr•io. 

E percbè que&Lo? rercbè quegli che presLna ad ipoteca 
sopra un fondo lontano sapeva <:he1 ove fosse stato costretto_, 
per riscuotere il suo capitale, di ricorrere ai me11i che la 
le1111e 11li dà di promuovere un giudltio dl suba1t•, anebhe 
dovuto sopportare mogglori spese e molestie e oarebbe •lato 
più ioeerlo della reoliuadone dello stablle. . 

Ma, o signori, se vi era quelli arave dltlereoll fn lslablli 
collocali a cosi breve distaoia1 come la pro'fiocla di Torino e 
qneUa d'Alba. non ctedele foì che non ve ne debba correre 
un'immensa. fra i prestUi da contrarsi med\ante ipoteca sopra 
stabili collocali io ooodlzloni assolutamente diTOrH, peretem­ 
pio, fra la provincia di Torino e quella di SHdesnal lo li 
cbieggo se credete che on tapilallsla non richiederà, per. 
consentire un pre•lilo Ipotecarlo ln Sarde1na, almeno io 
cerLe provincie della Sarde~oa, della Gallura, per esempio, 
non richiederà, dico, un tasso mollo più elevato che quando 
consentirà un prestito nella provincia di Torino o di un'altra 
provincia di terraferma. No certamente. 

Voi vedete dunque, o signori, ehe l'interesse, componen­ 
dosi di elementi eminentemente inl'arlttbili, deve di sua qa ... 
tura assolu-tamenle 1ariara. Ciò non mi è cantra1tato; solo tl 
diee che si deve stabilire un limite il quale non possa tJl!ete 
superato. I principali motivi· ehe. si adducono sono eoono­ 
mici. lo non credo che seriamente si possa addurre per qae­ 
s.ta limitazione GlOtiYi morali e religiosi. 

Capi••• perfettamente ehe alcune portone possono pen•are 
essere U pres.tilo cosa contraria a.Ila morale) alla reli~tone~ e 
creJooo con i soci~lisli, perchò spesse \'Olte gli estremi s~ 
toccano, esm1i la gr~tuilà del credilo,, 
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Questa tesi fu sostenuta con molla energia e molta dot­ 
trina da alcuni padri della Chiesa; tuttavia quello certamente 
ehe non giungo a capire si è che vi possa estere una ragione 
per l'interesse fis~a\o arbitrariamente al li per cento, ma che 
questo interesse giunto al 6 entri nel campa dell'immoralità. 
Dico volersi sostenere con ragioni eeonomiche, e la principale 
ra1ione che si mette in campo risiede nell'essere deslderabil8 
che Pinteresee dei eapltalì sia tenue, essere ciò nell'interesse 
della so_Cielà, essere a favore delle classi produttrici, delle 
classi meno agiate, e quindi dovere la soeielà Ca1'e in modo 
cbe questo tasse si QJantenljta entro limiti moderati. 

Jo non Cpntesto essere desiderabile la moderazione deH'in4 

tere1se fra certi limiti. L'interesse corrisponde nou solo a 
quello che si del'e pagare onde adoperare un certo strumento 
di lavoro, tnl si può cous\deral'e ancora ?.otto U\\ -a.UT{) 1i!>}'('.\t0, 
10Uo quello che si paga ad un capitalista onde ottenere che 
esso rinunzi o differisca di godere e aereirsi immediatamente 
del suo cepttate. 

ETidentemvnte un capitate dà a chi ne è proprietario I 
mezzi di soddisfare ai snoì deslderit, ai sutli bisogni, e, se 
Yoletet alle sue passioni. Invece di servirsene a questo scopo, 
1o presta, si spoglia della facollà di osarne per qualche 
tempo, onde questa differimento richiede un corrispettivo. 

Coh1i che rinunzia ad un godìmento immediato non lo fa­ 
rebbe probabìlmente se non glì sl ~agasse qua!ebe cosa; 
quello ebe si pa11a tl l'inlereHe. 

Ora egli è clÌiaro che quanto C minore i1 lasso dcll'iote .. 
re11e, 1.ao\o magGiore è riacen\ivo ai proprietari dei capitali 
di valersene imDledialamente, di non differirne il godimeo&o; 
quindi i\ tasso dell'interesse ha un1inftuenu sul risparmio. 
Se un capitale. vi. produce un largo ìnteresse, avete un ta­ 
cenlifo di più per aumentare i propri capitali, perehè au­ 
menJaie in una in1.1aiore .. proponione,i vostri me11i, le voslre 
rendile. or •• o signori, io non nego essere desiderabile che i capi­ 
tali po:1saoo ottenersi a modico interesse, ma io credo ancor 
più utile, alla società ehe i eapilali si accrescano più rapida­ 
mente a be0e01io delle popolazioui. 
QU..L~nque •iaoo i miaHorameqU che possano nel corso dei 

•ecoli (.n'rod.ural nella distribuzione dello ricchezze, io credo 
cbe q~e1ti non potraa.no mai- dirsi tali se non si estendono . 
su tuìte le classi d~lla soetetà , e se nello stesso tempo la 
riccheiza; s.t.es1a non aumenta, cioè se non ai aumentano i ca .. 
pitali. 

Ora oo_n vi é che un me:&:r.a di creare capitali, di aeere­ 
seern.e ,li. qqanti_li; ed è che i produttori siano essi capila .. 
lisli o prciprielarl o lnoralori, spendano meno di quello ohe 
l'•i•"o. 

L'it;iferesse è on incentivo ad aume-&tare le produzioni o a 
dhninuire J.a spesa; se esso decresceue oltre uo certo limite, 
voi vedreste probabilmeule diminuire d'a~•ai que11la teud<!uzo 
11ulYet~a\~ delJ~ SGeìetà civile e moderna al risvarmio, alla 
creazione 4i u~ovi capitali. Egli è pereiò da desld,irarsl che 
]'ioteres&e- sia tenne, ma non al punto che abbia a venire 
meuo lo stimolo all'accre1cimeP10 dei capitali. 

Quf\llu •b• si può dire dell'interesse si può dire qirasl di 
tutti I p~odolli di prima necessità. 

Sarebbe- d_esidcrabile cbe i r.ereali sJano a prezzo mite; .Dli 
se drJvesse questo ea1er.t talmente ridotto da acorag.giarer j 
produLl\lri dei eeretli, ••i per un beuelìiio immedia\o {per• 
eh.è lo ritena• eht il tenne prezio del cereali sia un benefi•io, 
conaideralo sollo il rinesso della 1ooielà), per uo benefizio 
lmmedJato, dico, mettere1le in forse . le produiionl future, 
mellcreile in pericolo_ l_l!_slessa società. 

~-··-··-- ·-· =-----·---.____:=;_;;__= 
Ma ammettiamo la pruposta che sia da desiderarsi che 

l'interesse riesca il più tenue possibile; e q,ui fediamo v,li 
economisti soslenere che il rnii.t1ior 1nodo di conseguire cbe 
~,interesse sia poco elevato· si è appunto di Jaseiar piena ed 
iotiera liberlà nelle contrattazioni relative alla fi~~azionc del 
tasso d1intere1rni. Credono gli econowisli che, ove si appli· 
casse Il principio di libertà alfa fissazione del lasso deH'iote­ 
resse, accadrebbe, rispetto afl'i1npiego dei capitali, quello 
che è accaduto rispett•1 al coun11ercio deì ccre~li. 

Nei secoli ,corsi tutti des.ideravano, forse aacora più cbe 
nel secolo presente, e~e il pr~1,ro dei cert!ali fosse mantenuto 
entro certi limiti. Era questa una preoccupaiione continua 
dei Governi, ed io sono lontano dal biasimarli ; ma oude ot..­ 
tenere qnesto scopo essi cr~de\·ano utile l'adottare ogni ma4 

n\era dt res.tr\iion~ dei Yinc.n\i: \'h\co\i sulla cireolaiione, 
viacoli sulla quantità delle incette da fars.i, vincoli sul prezzo 
da !ltabilirsi sui mercati, vincoli sull'espor!a1(one, premi al­ 
rimport:u;iooe, nè finirei si presto\ se tutte volessi enttme· 
rare le :5pecie di codesti legami, 

E tale sbtem11 9 signori, non era adottato sollanfo in 
questo o quell'altro paese, ma in tutta l'Europa, dal Porto­ 
gallo alla Ru,.ia. 

Ora, o signori, se vi è veri!à economica dimostrata, nGn 
contrastata, si è quella che i vincoli che nei secoli scorsi i 
Governi imponevano ai commercio dci cereali nel lodevole 
scopo di mantenere il pre1.10 dei 1nedesimi entro tenui lj ... 
miti, avevano per effetto di auoientarlo di mollo, cioè di av· 
viUrlfi nei \empi di nbbtn1danza e di accrescerlo atraordina­ 
riamente nel tempi di cares.lia. 

11 pr0ogressf1 dei lu1ni, l'opera d~gli economìsli ed in ispeeie 
de~H er.onom\&ti. \ta.Han~. r~ce ~i Chi!. tutti i G0verni a poco i 
poco rioonobbero l'inulilità1 il danno della loro politica re·~ 
striUiva ed adottarono il principio della libertà commerciale, 
almeno per cib elle riflette la lransa7.ione interna. 

Questa riforma richiese mollo lempo; ma finalmente venne 
compiuta quasi in talla rEuropa, e coloro cbe in principio 
erano considerali co:ne nemici del (lopolo, eo01e fautori, a,c .. 
caparratori, monopolisti, furono, qnando la rifnrma fu com .. 
piota, riconosci•1li come i veri au1ici della società ed in ispe· 
cie de:Ua classe più numeros:., di quella che maggiermente 
soffre dalPincarimeato dei cerea.ti. 

Quello che è accaduto per il prezzo dej tereali dovrà, a 
,credere desii econon1isti, accadere risi1eUo al tasso dei capi­ 
\a\i. Gli economisti crtdono che il pr\nc;pio di liber\ài produrrà 
p-er i capitati cib che produs~e per i ct'reali. 

Prima :di toUo si 01lpona al sh1ite1na di rc~triiione quel me· 
dcsimo appunto che si faceva al sistema di rei:>trit.ion'i!. dil 
commercio dei cerea ti, cioè essere inefticaee; doversi io pra· 
tlca dare di continuo ona smentita ai principil sui qu:ali ri­ 
pos11 la legislaiione, e doversi dare qaesta smentita non solo 
da coloro ~be tengono in poco conto le leggi, che hanno una 
coscienza larga, nè IJatlano alle prrscrìzioni della soc:iet?t ci .. 
vile o della società ecclesiastica, ma, q11ello che è più1 dal 
Governo stes10: cioè dovere il Governo o tollerare o non 
solo tollerare, ma a11provare1 e non solo approvare, ma pro .. 
muovere la fiolaiione delle leggi che limitano i1 tasso del· 
)~interesse. 
E diffatti, o signori, che cosa fa~1no i Governi qua odo çon• 

traggono un imprestito? SLipu!aoo coi -capi La listi uo certo tass~ 
d'in\ereue-, e, per un tal quale a1nor proprio malinleso, onde: 
non violare quel pri.oclpio clte alcuni Vo\';llono rima osa quasi 
a tu.rgello della mor:ale, dì non ollrcrassare il ti per ceoto, 
contra{lgono i loro imprJl!sf.iU 11 qtres~<! !.a.s.~o~ m:t poi invece 
di richi•dtrc dal cap1t•li•1• JI cenlo per cinque di rendila, si 
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eententane di molto Rleno, cioè di novanta, di ottanta, di 
settanta e qualche roua ancora di meno. 

lo oo.n so se cosi facendo questi si credano di rispettare 
quella legge morale del~ per cento , ma ciò che è fuor d'ogni 
dubbio si è che pagano ed il sei, ed il sei e mezz.o, ed U sette, 
e l'otto: e di più. oltre il pagare un tasse molto mag:qiore di 
quello stabililo dalla le~ge, •i obbliaaoo per uo capitale assai 
maggiore di quello pel quale contraggono il prestito, di quello 
che banno ricevuto. 

I Governi dunqae violano apertamente quel principio che 
la morale e la religione. addotte dall'onorevole maresciallo, 
mantengono in m!J"dc assoluto. E questa 1iolaiione la com­ 
mettooo, aelteeteeostanee difficili, tutti i Governi, il ponti· 
ficio il primo, e il Governo· austriaco io Itmitl molto più 
larghi del nostro, non uno escluso ìnsemma, 

Nel giorno d'oggi i Governi che non sono obbligati a vio­ 
lar1a, o a1meno che lo sono in lìmiti più lontanl, sono quasi 
quelli soli che hanno lasciata piena libertà d'interesse, come 
l'Inghilterra. 

Comunque sia, ripeto che tulli i Gol'erni, dopo avere limi­ 
tato l'interesse di fatto, sono i primi a violare questa legge~ 
'Violandola essi, sono costretti 1 fasciare che più o meno ìm­ 
punemeole si violi la Jegg:e sotto i loro oeehì, permettendo 
ehe te •~cielà indu1t-riall eontrag1ano prestiti a. condizioni 
meno fa\'orevoli ancora di quello che il Governo chiede. 

Come potrebbe lnfalll il Governo, il quale emetle titoli 
che producono il 61 il 7 'per cento in certe circo!:ltaoie1 più 
un aumento di capitale, negare ad una società indu1triale., 
che ba a11solutamente bisogno di denaro per cowpirc l'Im­ 
presa lneominciata, la qoate sarebbe mlnaCciata da compiuta 
rol'loa ·se non· tro•sse i mipitalitnt"gliTe, dico, la facoltà di 
contrarre del presllll a condizioni ldenllcbe a quelle eensen­ 
lite da esso mcd es i mo ? 
lo dichiaro apertamente di avere aeconsentlto ad una 

violu!one della leg11e quando ho approvato l'impreslllo della 
società dl Cttntio, ebe ba preso del H per cento a ra~i.one d~\ .. 
1'8~ o dell'83, cioè del H per cento al 6, più aumentato 18 
di capitale; io bo violalo la legge, se si vuole Interpretarla 
1everameote: H contralto della società di Cuneo era una vera 
violazione del Codice ci•ile. 

Ma se la società di Cuneo non ave.ss.e -potuto e.m~lt~re 
delle obbliga1-looi 11· valore·nominale di lire 500 per Il va .. 
lore reale di lire 1301 a qoest~ora la strada si sarebbe fer­ 
mata a Savigliano e a Fossano, con Rrandissirno danno, non 
solo detta società, ma delle provincie che di quella strada 
approfittano. Bd tn vero, io non capisco come si potrebbe 
trovare a ridire a questo eontrauc, quando si pensa che Je 
ailoni della società di Cuneo danno un interesse maggiore di 
quello delle obbligazioni. L'lotere1Se di quelle 21ioni sorà 
probabilmente dell'8 e forse anche del 9 per cento. Dunque 
era un ottimo affare per la società il prendere a mutuo del 
denaro al 6 pereento, invece di emeUere delle azioni che 
sarebbera venute a dividere i profitti, a dividere cioè 1'8 cd 
Il 9 per cento. 

Ma, signori; 1tltorqua,'\do i1 Go"eroo autori1:&a la vio1a~ 
zione di una le1nce, credete ehe questa conservi ancora un 

· Qraode impero sugli aflitni? ,"'o noi credo-. 8 difJaUi, sfoo a 
che la ti;,s!la reale dell'interesse è rima-sta al disotto del rf per 
cento, s11vo i casJ eccer.lotta-Ji1 sa Ivo ll''impieghi t'.lhe preseo~ 
ta,ano \lericolo, si é visto procede."'e molto lenti.mente,_ tna 
qna•do il Imo reale dell'lnteresae ,·operò questo limile del 
B per cento a oche per i pre1titl ·reBU; .eo•a aTvenoe 1 È 'acca. 
duto che molte persone non banno tro ,"l.to denaro e qo~Ile 
Cbe banno l'IJlutu lrovar~ de.naro Rd ipot·."'·C'a do'i'cHeto ricor- 

rere a mezii non consenlaoei alla 1csKe e conser.tire a con­ 
dizioni che alcune personft, anche fra qu.elle cbe passano ptr 
scrupoJose, IJanno senza scrup6lo imposle-. 

E9se banno dovuto, per esempiot per un prestito con ipo­ 
teca, _ricevere in pagamento effetti pDbblici al pari, cuentre 
avevano un tasso di gran lunga al disotto. 

Q•eslo non ai è Callo nè da u1ia nè da d11e, ma <la intini\e 
persone1 e sopra una larga scala1 e non dagli usurai soltanto, 
non da quella classe alla quale si associava quella degli uau- . 
rai, cioè gli israelili, ma si è fatto da una gran quantità di 
capitalisti che godono di una grande riputaziooe oella società 
e che, lo ripeLo, hanoo voce di uemini ontsHe.ti.im\1 pr&bi e 
delicati. 

lo debbi.) dire, o signori, che il Governo non ha. creduto 
·nè potere nè dovere impedire quello 111euo di illudere la 
legge, e che quindi, quantunque Mli 1ia 1\ata nota un'lnfinlU 
di questi coalratti, clJe anzi molti di questi contralti Bi:11n1i. 
fatti ·sotto gli occhi del ministro delle fioanae, egli ba dovuto 
tacere per non recare un danno infinitamente maggiore a 
colui che era costretto a- ricorrere a questo u•ezzo. 

Ora vedete, o signori, q~ali aieno le consesuenze di que. 
sto sistema. 

La legife, nello stabilire che il prestito civìle non pot:111e 
snperart') iJ tasso del 6 per cento, ba voluto tutelare iJ pro~ 
·prietario; ebbene, q11esti, non potendo coovt!nir~ libera1nente ' 
sugH interessi1 ha dovuto accettare le cedole del dcliito pub· i 
blico, che perdcfano il 11.Sl t6 o il t 7 per cento. 

In un prestito vistosissimo, fatto a mia conoscen1a,..1i .è 
perduto il t 7 per cento. Si è preso, cioè; l'Hambro al parf,; 
che quel ginrno 'Valeva 83 ~ulla piazza; e quindi si· è dovuto-'· 
pagare il 5 per cento •u 85, cbe equivale .al 6 ed una fl'&· 
zionc, supponiamo il 6 ; si è pagato a<luoqae Il 6 e poi 11 · 
deve perdere il t 7 per cento in sei anni ; ciò fa un altro I 
per cento, ed il rioullalo è che si è pagato adunqua il g ' 
:per cento. 

Avei.e •ot11lo lu\elare, avete rotulo impedlre,dl fa~ 011 
caUivo affare e1 gra&ie al vostro malinteso interesse, in,etie 
,di pagare il 6 t 11 per ceolo, si è pagalo Il 9. 

Non crediate, o sig:nori, che questi siano caai eceeaio• 
nali, poicb6 nella oireostaosa io cui ei trovavano l mereall ; 
p~cuniirl,. ptr {1\\a1the mete fu. \m-possibi\e di trovare deW­ 
naro al Imo lel!ale, oocbe colla garanila delle mi11Hori lpo· 
teche. 
Noterò uo fallo elle bo. riferito all'umcio cenlrale, ed è 

~be uno dei primi proprietari del paese, il quale ba un P•• 
trimonio cbe iupera i due mllion1t asso\utamen\e Uqu\dl~ • 
Invano cercò 100 mila lire per più di un inno. Ila potuto ' 
sottrarsi a quei mezzi che bo Indicali, ma non ha trovato· 
denari. 

lo dico adonque ebe il primo difetto di quesla legge è eh• 
essa viene massimamente violata, e fioo-.ad un .certo péato1: 
colla complicità del Governo $le&so, 
Tullavia io ooo dirò cbe la legge non potesse soalene .. ise 

la libertà do•esse .nere per elfetto·d'irupedire elle il tane ri• 
bossme mai. Se colla libertà fosse da erederai che li taiao 
rillanesse sempre al ts o •1.6, io aarei U primo a dire: n_D,­ 
meglio un viocolo che la libertà. ~a, o ~gnori, egli è cbe la 
liberlà è il mezio il più sicuro,,più acco01:io ollde pndurre ·' 
on ribasso nel tasso dell'interesse.: 
Se •~I lasciate uoa piena libertà, l'h1tore..., si atahilfrà 

dalla co11correou che.si faranno i captlall&li dall'uu canto 11 
da coloro che hanno bisogno di 1>1pitall dall'altro; più cre­ 
~ceranoo i capitali, riD11nendo sluionari i bisogni, e più de­ 
orescera il lalio aeU'i11teretse. 

; 1- 
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Ora, o signori, essa è Cl}S!l evidente, anz.i evidentissima. 
che la libertà è Iavorevola all'aerreselmeatn del capitale; è 
favorevole, perchè l'individuo che è slcuro di poter disporre 
de) suo capitale come meglio gli talenta, ha un maggior in~ 
eenttso di aecreseerlo, e questo viene dimostralo allresl dai 
fatti. 

Alcuni credono che, qualunque sia Ja massa dei capltall, iJ 
eapltallala, essendo io una condizione relatlvaménte più v90 .. 
t:tgglosa del mutuatario, potrà imporre, senza misura, a suo 
talento li lasso -dell'lriteresse; ma questo, o signQri. è con· 
lrario al canoni della scienza e di più ai fatti che sl verificano 
in lutti I paesi. 

Noi vediamo a eguali condislonl di sìeuresea un'Immensa 
Tarietà nel tasso deJl'Jnteresse. Hiportiamoci, prima della 
IJUerra, a condizioni noroiall.'. 

Voi vi ricorderete che, mentre 'fn Piemonte, nel Belgio il 
lasso dell'Interesse era al H per cento, e in Francia al 4 e 
mezzo, fn lnGbilterra era al 4. 

Polrasai forse credere che i capitalisti inglesi fassero più 
generosi, più filantropi dei capit11isli francesi t E i capHalisU 
francesi pìil generosi, più filantropi dei oapltalis!ì piemontesi I 
No certameole. 

Il motivo si è tbe a Londra la massa dei capitati, rispetto 
ai bi-sogni, era mag6Jlore che non fosse a. Parigi, che non fosse 
in Piemonte. Lasciate che il capitale cresca e siate certi che 
l'intere11e scemerà. Lasciate ebe il moto economico si svolga 
llh"1'a1Denle e non loqulelale>i dello pretese esagerate dei 
caplhli•li. 

L'ufficio centrale (non potendo io più udire replica Bè 
darla, non farò della polemlea col medesimo] arrivò alla 
eonelnmne di 1111metl"1'e un'assoluta libma per i prestitt 
eommt!rciali-e per i-prestiti cfviJi minori di un anno; richiede 
una llmltulll!le 1010 per i'pres\lli reali, e crede con éiò di 
fare éo11 lilHÌl!I all'agricoltura. 

Accetto con rir.ononenia lii prima parte della !\Ul ecnelu­ 
sione e non esito a dichiarare' che dal lato pratico si soddisfa 
ad uMli gran part" dei hisngni che sente U paese ; ma però 
credo che la 111lsura sarebbe ami più completa, che lo 
sco-po cbe si l)ropone l'uffteio - l':entra1e,' il - bene cioè d~i 
proprlelarl, del eolliralorl di fondi, sarebbe raKlllUnlo ~ssal 
più l"l!llllente se non •I Co••e 1!111!lailone dcl las.o degli in· 
tereo:i. 

lo capisco perfettamente che in una .società in cnt il cnm· 
mercio sia poco nlloppalo, In cui l'indu;frla sia ancora'nelle 
fasce; fn·eu.i non Vi siano g'randi· opere da ra:rc, 1i:andi iOCitHi. 
industriali, grandi sociell per ioipreie di opere puhbl!cbe, 
don fl debito pubbl!co •la mollo moderato' si po;sa •perare. 
con ona·limltatiooe del lae!o dell'intere!!e nell'impiego mo­ 
lllliare di favorire la proprietà. 
I capilali•li, In questa còndizione dì c0>e, rifuggendo dagli 

Impieghi rltchlosi, sono coslrtlli a rlvolgersf alla terra, alla 
proprietà ipotecarla, e allora, se la condiifone che gli rate è 
dura, é probabile dte ad """si a!lèogano. 

Ma quando nella •ocielà' la mollia 'degli Impieghi iodo­ 
tlrfali.' co111merciali, 'delle grandi imprele di upere pub­ 
llllche erescono ogni giorno in forte proporilone ed olTrooo 
allrellanlt •lcorern quanto Il prestito Ipotecarlo, come po­ 
lele anpporre ehe I eapitall si rolgeranno p!ullo•to alla terra 
cbe alle i111prese lnduolriali i 

Né dlle che tutte qoeate 'hllpre•e Industriali offrono doi 
rischi; perchè •• no sona di quelle che non ne olTrouo al· 
cono·: re ne sono di sicurissime, dr più sl~nre che il prestito 
Jpoleoarlo. 

Rilorni11110 all'ese111pio già citalo della f•rrovia di Cuneo : 

Ja soci et~, contraendo un imprestito, ipo&er.a lodire!taruente 
la sua via. Quindi la è una società ebe ba speso 12 o 15 wi· 
Jioni e cbe prende ad ipGte(!a 5 milioni, dà cioè uo fondo di 
tredici milioni di ipoteca in un im1}restito di tre ; essa ipo­ 
teca fino alla concorrenza, cioè, del !O per cento dcl sua 
capi!ale. 

Net.ate ancora che, oltre alla sicurezza delPiwpiego, l'i è 
la certezza di esi;ere p.agato puntualmente, perchè è çna .ao .. 
cìetà hea regolata. Or bene, come folete elle, allorquando 
!Ocielà industriali richiedono dei capitali, dando sicurezze 
quante pnssono darne i fondi più liquidi, come volete, dico,.. 
che i c~pilali non tendano piutt.ost-0 a questi impieghi, che 
agli impieghi sulle terre t E dift'atU abbiamo veduto in 
questi ullimi anni i capilaH abbandonare assolutamente g!i 
impie~hi immobiliari. 

lo mi cret\o quindi in diritto di dire all'ufficio centrale: 
voi non rcndl'!te uu servizio a11'agricollura, voi Ja wellete in· 
vece in una coodizi{}Oe difficile. Io altre cireosJ.anze forse la 
vostra misura avrebbe pDluto sortire qualche buon ~ffelfo, 
senza gravi ine0Uve11ienti; io ogMi, nelle coodiz,ìooi noslrr, 
non avrà che ìnconveoienli; giaccbè, essendo già libero 
l'impiew:o su valori industriali e rendendo liberi Hli impieahi 
commerciali, siate certi che, se questi danno un prodotto 
maggiore che l'impit>go ipotecario, il proprietario non &ro .. 
vii!rà denaro. 
lo aon voglio spingere pili oltre Ja discussione, giacché 

11ono certo che gli oratori cbo 111i banno precedi.Ilo e quelli 
che mi sriiuiranno esamioeranoo Ja materia. 
lo credo però di avere deito abbastanza per provare rbe la 

proposta del Mioi•tero non merilan tuUi gli epileli di cui 
'Vol\e onorarla \,onorevole maresciallo; cbe da questo lato 
almeno potrò fare sicura la Camera che io parlo senza oes• 
iuna inqaie\udioe. 

Spero quindi che il SeDalo Yorrà, se non approvare il pro­ 
ge.tlo d~\ M.in\s.lero, r:l)me sarebbe nostro desiderio, almeno 
approvare quello dell'ufficio cenfralc, che coslitufsee già un 
nota.biH~slmo. prc.gresso nena "Via della libertà economica. 

l'llll&IDllNTll. La parola spetterebbe al senatore De For­ 
n&.ri, n::ia, ea1~ndo \'ora avanJ.ala, il Senato sarà cootocatB 
per domani alle due. 

DE.1..'LJ.. TOBB11. le jemande la parole pour fa.ire une 
obser\·ation sur une queslion sp~ciale. A-lonsieur le pré11ident 
du. Conse\\, pour m'òter oies srrup.ules reUaienJ, m1a dil q1tà 
Rorne on autodse le pr~t qu~nd on assure qu'oo connaH une 
an\re personne qui prèleratl à ce wème lau1. 1\01110 est dans 
une posUion parU~ulière; au commencemeot l'Ew:Hse probì· 
llail absolument le \>rèl à inléròts; on disalt que les chrél:eos 
n1' po.uvaient pas spéculer sur la misère d'autres chréHeo1, 
mais qu'ils de-vaient atder leurs (rères et leur prCler de l'ar• 
gent son3 en recevoir d'ìntér6ts. Peo à peu les choies &e sont 
co111pliquées et on a cowpris !a nécessilé de l'inlérèl pour 
e11courager ceux qui posséd1ienl des c1pilao1 à les préter; 
on a dit qu'lls pouvaient prendre des inlérèts dans le cas de 
da11no eniergente, lucro cessante, e& cefui qui vanait affir~ 
mer qu'une autre Personne élait disposé à. prèter au ruéme 
taux ... (1"terru:io11e) 

Com111ent t N'esl,co pas cela ? 
Vna vo~e. A prenJre PargeQI au mèwe taux. 
PBl.tL&. '1.'0lluli. A prendre au mémc tau11 c'est·~-Jlre 

au laux fixé par la Ioi ... 
ç.ua.T1. Oa prèl an 8 pour ceni. 
DllLLA TOtlllll. Où I 
C4TOt1R, prl!sidente rfrl ConsiaUo r, Htinistro dcll·~ f1. • 

itanze. A Romc, oans les Ct~ts du Pape. 
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c.&s.A.TI. Qui, dane un béri\age que j'ai fait, fai dli payer 
le 8 pour ceni à des persounes très-eonsidérées. 

DEL11...& TOHBB. Rome daus ees derniers temps ... 
c.o.s.o.T•. Le prtlt donlje parie a eu Iìeu sous te pontifica! 

da Pie VII. 

PBl<SIDEZWTE. Pare cbe questa discussione degeuerl in 
eenversazloue, e siccome" il Senato non è più io r.lumero 
legale, sarebbe meglio rimandarla a dorua.ni. 

Voci. A domani! à domani ! 
La seduta e levata alle ore ti. 

==·--- 
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